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L'ASINO 



LA GUERRA IDEALE 


L’ « Unione » di Milano 
- organo dei gesuiti - fa 
propria rintimazione di un 
redattore dell’ « Avanti ! » 
al nostro collega Podrecca 
perchè dia le dimissioni. 

Quel giornale non si 
preoccupa delle opinioni 
manifestate da Bissolati, 
Bonomi, Cabrini, Canepa, 
Nofri, Berenini, ecc., sulla 
questione di Tripoli, ma si 
associa al redattore del- 
T « Avanti » nel dire: E 
Podrecca che si deve man¬ 
dar via ! 

La cosa è più che spie¬ 
gabile. Tripoli passa, ma il 
Vaticano resta .; e se Tripoli 
può esser un buon pretesto 
per liberare il Parlamento 
dall’ « uomo nefasto ^biso¬ 
gna prenderlo finché si è 
a tempo. a _ 

Più esplicito il « Crocia¬ 
to» di Udine, sempre plau¬ 
dendo all’ « Avanti ! » con¬ 
clude : 

« Pare infatti che i socia¬ 
listi del collegio di Budrio 
si preparino ad opporgli (al 
Podrecca) una candidatura 
ufficiale. 

E’ probabile quindi che 
il Podrecca non rientri più 
in Parlamento a 1 le prossime 
elezioni, « quod est in votis » 
per la dignità della Ca¬ 
mera ». 

E perchè ciò riesca « m 
votis » evidentemente i ge¬ 
suiti del « Crociato » e del- 
l’« Unione » appoggieranno 
magari la candidatura uf- 
dpiale da opporsi al Po- 
tìrecca. 

V Asino. 


Io ho sempre sostenuto 
che in Africa ci si doveva 
andare per redimere un po¬ 
polo barbaro dalla tirannia 
turca e dalla miseria locale. 

Ad ottenere questo risul¬ 
tato, il governo italiano — 
colto alla sprovvista e sen¬ 
za una preparazione che ci 
rendesse amici gli arabi — - 
ha creduto di ricorrere ai 
soli mezzi dei quali sa di¬ 
sporre: la forza. 

XXX 

La battaglia doveva es¬ 
sere diversa. Bisognava in¬ 
cominciare dal costruire le 
trincee con sacchi... di grano 
coi quali le famiglie Berbere 


avessero potuto provvedere 
alle provviste domestiche. 

Le baionette avrebbero 
dovuto essere guarnite di 



Una scomunica medio-evale 

nel secolo XX 

A dimostrare sempre più la 
carità cristiana ( !) che anima 
le disposizioni della Chiesa cat¬ 
tolica apostolica romana, vo¬ 
gliamo riportare un feroce, ma 
fortunatamente nei nostri tem¬ 
pi innocuo, auto-da-fè, emanato 
in pieno secolo xx dal vescovo 
cattolico di Puno, importante 
città del Perù. Il quale decre¬ 
to, tradotto in italiano, signifi¬ 
cherebbe nientedimeno: 

« Noi Valentino Ampuero 
della Congregazione della Mis¬ 
sione, per la grazia di Dio e 
della Santa Sede Apostolica 
Vescovo di Puno : 

attesoché 

Francesco Chuquihuanca Ayu- 
lo dichiara frequentemente in 
pubblico di non credere in nul¬ 
la affatto di quanto insegna la 
nostra Santa Madre Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana, 
si proclama empio, facendo 
pompa di ateismo, ed ultima¬ 
mente nello stesso sacro re¬ 
cinto del tempio del Signore ed 
in presenza d’una gran molti¬ 
tudine di nostri amati figliuoli 
ha commesso atti di gravissima 
irriverenza verso la nostra sa¬ 
cra autorità episcopale: 
per tanto 

nel nome di Dio Onnipotente 
Padre, Figliuolo, Spirito San¬ 
to, dei Santi apostoli Pietro 
r e Paolo, e con la nostra auto¬ 

caso si sarebbe constatata la entusiastica accogiienz rità di Vescovo> immeritamen- 
clie avrebbero fatto loro i thuareghi. 


polli e di quarti di abbacchio 
come gli spiedi delle nostre 
osterie, ed allora si sareb¬ 
bero viste le beduine accor¬ 
rere coi più vivi ringrazia¬ 
menti. 


XXX 


I cannoni avrebbero dovuto lanciare bombe...... di 

riso, o per lo meno pagnottelle imbottite, ed in tal 



XXX 



1 fucili dei nostri fantaccini avrebbero dovuto spa- 








I! Rito del Campanile 

Bcpi. — Ostreghetal zà che 
el campani 1 de San Marco xe 
torna in piè, vogio dettar _ el 
Rito per la sua benedizion 
(N. 116 dell’ Osservatore romano .) 
Bressan, scrivi! ( Dettando) « Sor- 
cri o Signore, ci aiuta e « Ubera.» 
Bressan. — Da chi ? 

Bcpi. — Se sottintende: « dalla 
podestà aliena e... dei coìva che 
detiene. » (Seguitando) « Dio on¬ 
nipotente e misericordioso... al¬ 
l’accesso della nostra umiltà 
(Pompa magna, parati baldac¬ 
chini, ori, incensi, obolo, undi¬ 
cimila stanze ecc. ecc.) avvenga 
la fuga dei demoni..: Il Signore 
mortifica e vivifica, deduce al- 
P inferno e riconduce. — Soave 
è il Signore a tutti. » 

Bressan , sommessamente. — - 
Per questa soavità universale , 
non si potrebbero lasciar nella 
penna i demoni e LT*^***^ 
Bcpi. — Tasi, àseno ! Mille 
e più anni indrio, quando el 
patriarca gà benedio el veci© 
campami, gà adopra certo in¬ 
ferno e diavoli , e anca mi h 
vogio. — Avanti ! (come sopra ) 
« Sulle tue mura (del campa- 
' nife) o Gerusalemme (cioè Ve¬ 
nezia) ho posto i custodi (ossia 
le campane): per tutto il di e 
per tutta da notte non taceranno 
giammai». .. - 

Din, don, dan ! din, don, dan! 
Bressan. — E così, sia. 


Sta bene ; ma bisognerà ve¬ 
dere se ci sarà qualcuno che 
glie le soni- 

Il Vecchio della Montagna 


rar ... gnocchi al pomidoro, e coglier giusto nelle bocche 
aperte degli infelici orfella. 

x x x 

Le mitragliatrici avrebbero dovuto lanciar dei chili 



sasr ssttfsffs» ■ rasa 

fuga ma una resa appetitosa ^ 

voluto ricorrere ai mezzi 
bellicosi più moderni, gli 
aeroplani avrebbero potuto 
fare le loro meravigliose 
sortite, arrivando sull’ac- 
campamento nemico pro¬ 
prio a proposito per gettare 
non già le granate, ma... il 
cacio sui maccheroni. 



te comunicataci dall’Altissimo 
Re dei Re e Signor dei Signo¬ 
ri ; dichiariamo Francesco Chu 
quihuanca Ayulo « eretico a- 
postata », e per conseguenza 
< scomunicato » nominalmente 
con scomunica maggiore, e da 
evitarsi, lo dichiariamo inabile 
ad intentar cause giudicial- 
mente ed estragiudicialmente 
presso i nostri tribunali : a ser¬ 
vire da testimonio o da padri¬ 
no in qualunque siasi sacro- 
mento, ed indegno di comuni¬ 
care co’ nostri fedeli cattolici, 
anche nelle ordinarie relazio 
ni della vita f cioè peggiore 
delle bestie!] ed altresì inde¬ 
gno che le sue spoglie venga¬ 
no deposte in luogo sacro dopo 
la morte. 

Dato a Lampa, nella S. Visi¬ 
ta Pastorale, il 16 gennaio 1912». 

XXX 

Fortunatamente ripetiamo, 
ora come ora codesti fulmini, 
invece che atterrire la gente, 
fan ridere. 

Tuttavia, certi documenti è 
bene sian conosciuti da tutti, 
perchè si vegga che, se^ per 
impossibile abominevole ipote¬ 
si, la Chiesa apostolica roma 
na tornasse a comandare, ri 
fiorirebbero necessariamente 
gli auto-da-fè, non sotto for¬ 
ma di semplice scomunica 
sibbene nella loro figura stori¬ 
ca di cerimonie nefande, du¬ 
rante le iquàn si bruciavano 
vivi i corpi degli empii, degli 
ebrei e degli eretici : rei sol¬ 
tanto di non voler prestar fe¬ 
de alle menzogne della Chie 
sa cattolica. 



A quest’ora la guerra sa- 
rebbe vinta, il turco stesso 
si sarebbe persuaso, e ro¬ 
manità intera avrebbe osannato all’Italia, maestra di 
civilizzatone. Goliardo. 



Bizzarrie di teologi 

Più d’un filosofo si domandò 
Che cosa facesse Dio prima del¬ 
la creazione del mondo, rispon¬ 
dendo alla stravagante doman¬ 
da con un cumulo di supposi¬ 
zioni e di deduzioni le une più 
strane delle altre. 

I rabbini, per esempio pre¬ 
tendono che Dio, per passar il 
tempo, prima della creazione 
del mondo si occupasse a com¬ 
piere delle prove... e che final¬ 
mente dopo aver creati e di¬ 
strutti vari mondi, creasse il 
nostro. 


In tale soggetto, l’icfea più 
bizzarra è certamente quena 
del cavaliere di Revel — un 
piemontese, che sul principio 
del secolo scorso adempiva a 
La Haye le funzioni d’inviato 
del re di Sardegna. 

Questo bel tipo asseriva che 
il « supremo Autore » era mor¬ 
to prima d’aver compiuta la 
sua opera. Conseguenza di ciò 
sarebbe che noi viviamo e mo¬ 
riamo senza uno scopo deter¬ 
minato e che vagoleremo nel¬ 
l’infinito come anime sperdute 
nella più completa inutilità. 

Chevreau, nel suo libro Ili- 
stoire du Monde (1686, 2. voi. 
in-4) dice che secondo alcuni il 
mondo fu creato in primavera, 
e secondo altri —- invece — il 
6 settembre, alle quattro del 
pomeriggio. 

Un erudito italiano del seco¬ 
lo decim ottavo, Baiar di, m 
un’intervista con l’abate Bar- 
thélemy, disse che era in pro¬ 
cinto di risolvere uno dei piu 
importanti problemi per 1 astro¬ 
nomia e per la storia: in quale 
punto del cielo, Iddiò fissò il 
sole, prima della creazione del¬ 
l’uomo. 

Il gesuita Saiien disse nei 
suoi Annali ecclesiastici che 
l’uomo, non appena creato, lia 
potuto vedere le mani del crea¬ 
tore; il suo viso d’ambrosia, e 
le ammirevoli braccia di Dio 
intente a... perfezionarlo. 

Non pochi teologi sostennero 
che Adamo, appena uscito dal¬ 
le mani di Dio, si sdraiò sul 
globo terraqueo occupandone 
un intero emisfero. Ma, com¬ 
messo il gran per ito, l’Onni¬ 
potente gravò la mane sopra di 
lui, ricucendolo all’altezza di 
novecento cui iti. Una bagatel- 
la, come si vede! Queste tradi¬ 
zioni si sono conservate presso 
gl arabi. Infatti, nel Villaggio 
di Monconys si legge: 

« Gli arabi credono che alla 
cima di ui:a montagna (. mia;, a 
i ;i una lega circa dalla Mecca) 
Èva appoggiasse la testa, quan¬ 
do Ariamo la vide per la pri¬ 
ma volta, e tenesse le ginoc¬ 
chia molto lungi di là, sulla 
pianura, ove anche oggi si veg¬ 
gono due marmoree colonne... 
commemorative». 

Terminiamo la citazione di 
questa breve serie di amenità 
teologiche, riportando ciò che 
affermano i talmudisti riguardo 
alla creazione dell’uomo. 

Udite e stupide. 

Nella prima ora Dio preparò 
la polvere e incominciò a fab¬ 
bricare Adamo. 

Nella seconda ora l’uomo era 
già compiuto. 

Nella quarta ora Dio lo chia¬ 
mò a sé e presentatigli tutti 
gli animali, diede all’allievo la 
prima lezione di zoologia. 

Nella settima ora avvenne il 
matrimonio di Adamo ed Èva. 
Dio, prima di presentarla ad 
Adamo aveva abbellita grazio¬ 
samente la donna (testuale). 

Nella decima ora, Adamo pec¬ 
cò: nell’undicesima ebbe luogo 
il giudizio e la condanna del 
reo all’esilio; e finalmente nel¬ 
la dodicesima ora cominciaro¬ 
no per lo sventurato mortale 
le fatiche e le pene. 

Mi figuro la fatica e la pena 
che ha dovuto sostenere quei¬ 
resilarante teologo, per giun¬ 
gere a conoscenza di tali pro¬ 
fonde verità. 

Tersite. 


Il referendum — 

- su “ Le satire anticlericali „ 


A Catania corre il detto: 
Cui avi un figghiu par rime 
avi un porcu ncasa (Chi ha 
un figlio prete, ha un porco in 
casa). 

Locchè può intendersi: o 

come simbolo dell’avvenuta a- 
giatezza nella casa, o come 
attributo del prete. 

O cti/TìI 

Prestinenza Giorgio. 




















































































L'ACINO 


Penetrazioni vaticane — Gli ordirai religiosi illustrati 


Come e dove va a finire 
l’obolo di S. Pietro = 

Abbiamo nei numeri prece¬ 
denti fatta una rapida scorsa 
attraverso le cifre conosciute 
dell 'entrata del bilancio deila 
Sanità' sede: abbiamo visto 
altresì di quale non trascurabi¬ 
le entità sia il cosidetto obolo 
di San Pietro. 

L’obolo è parola gesuitica, 
conte di gesuitica ed autentica 
marca è la voce della povertà 
e della prigionia del capo del¬ 
la Chiesa: il quale ha nel Va 
tirano, a sua dispostine, oltre 
grandiosi giardini, ben 11 mi¬ 
la stanze. 

Vediamo ora come e dove va 
a Unire l’obolo stesso. 

I cardinali di curia 


li maneggi non esplicò allora 
il famoso monsignor Monta- 
gnini, relegante e raffinato 
nunzio apostolico dell’epoca? 

Le cariche di Corte 


Con l’obolo si pagano i car¬ 
dinali di curia, cioè quei car¬ 
dinali che sono addetti a cari 
che speciali nella curia romana 
e che non sono mai meno di 
venticinque. Ognuno di essi 
percepisce circa 24 mila lire 
all’anno, ha stipendio, piatto 
cardinalizio ed indennità di po¬ 
sta. 

Si sa che cosa ò il piatto 
cardinalizio; pochi però cono¬ 
scono che cosa sia V indennità 
di posta : sotto il governo pon¬ 
tificio i cardinali godevano, per 
diritto, della franchigia posta¬ 
le. Mutato il governo ed assi 
sasi sui sette colli l’Italia li¬ 
berale, fu dal papa concesso ai 
cardinali un indennizzo di po 
sta in lire tremila annue per 
ciascuno. In tal modo olire 
mezzo milione dell 'obolo spari 
sce nelle fauci dei soli cardi¬ 
nali di curia. A detta cifra oc¬ 
corre aggiungere 150 mila lire 
spese per indennità d’alloggio 
dei medesimi. E calcolando gli 
stipendi personali e speciali, 
legati straordinari, ecc., ecc., si 
deduce che i cardinali di curia 
(in media 25, sul totale dei com 
ponenti il concistoro) assorbì 
scono dall’obolo un milione. 

La rappresentanza politica 


Il Vaticano ha anche le sue 
cariche di corte». L’utilità si 
rileva dai nomi: sono in tutto 
otto o nove: Mastro generale 
delle poste pontificie (che non 
esistono più), Cavallerizzo mag¬ 
giore, Scalco segreto , Latore 
della Rosa d'oro, ecc. 

Queste cariche onorifiche so¬ 
no assegnate a titolari dell’ari¬ 
stocrazia nera e vengono retri- 
ouite con miseri stipendi di 
seimila lire all’anno. 

Non tutti gl’investiti però si 
abbassano a ritirare il ineschino 
assegno. 

Latore della Rosa d'oro era 
il conte So dermi e si dovette di¬ 
mettere quando presentò la 
candidatura politica nel colle¬ 
gio di Albano. 11 conte Serlu 
pi, morto da poco, era cavai 
lerizzo maggiore. Quasi tutte 
codeste « cariche di corte » sono 
ereditarie. 

La burocrazia del Vaticano 


della Santa Sede 


Le orsoline 

Son monache più o ine no ammaestrate 
Nel taglio, nel ricamo e nel ditale... 

uvorano in mutande nell'estate 
Ed in sottane in pieno carnevale. 
Ricamano al priore la berretta, 

E a monsignor la cappa e le pianelle , 

A frate Buscherone la brachetta 
E a donna Teodolinda le gonnelle. 
Stole, piane te, amitti e collarini 
Preparano a suddiaconi e abatini, 

Ma poco o nulla fan pei cardinali 
Che non reggono più... se non cordiali. 

Le monache di Lourdes 

A Lourdes, dove preti arcibricconi, 
Bruirei di cento mani e di cent'occhi, 
Attiran da ogni luogo dei minchioni 


Per ingrassare e guadagnar baiocchi, 
Fiorisce una famosa istituzione 
Di femminelle astute e un po' bigotte, 

Sacre all 1 immacolata concezione, 

Neli 1 ospitar minchioni abili, c dotte . 

Le suore mendicanti 
Per le povere orfaneli e 
Che hanno voglia di pregare 
E cucire le gonnelle 
Ai ministri dell 1 altare, 

Fu formato l 1 istituto 
Delle suore mendicanti. 
Queste suore son d'aiuto 
Anche ai frati zoccolanti. 
Che si aggirano per Vaie 
Lungo i campi c nei frutteti 
Dove, in barba alle massaie, 

Fan le coma ai paracleti. 


Come nel meccanismo delia 
burocrazia laica, così anche 
in quella nera vi sono i grossi 
papaveri ed i dimenticati, che 
s’accontentano di rosicchiare 
gli ossi già spolpati. 

Molti familiari del papa, che 
occupano alti impieghi, senza 
trovar modo d’impiegare in 
qualche cosa effettivamente il 
tempo, arrivano a mettere in¬ 
sieme, per ognuno, lo stipendio 
l’un sottosegretario di Stato, 
12 mila lire all’anno. 

Seguono poi le spese per l’in¬ 
numerevole turba degl’impieghi 
minori e pei corpi armati. 

I fondi segreti per la stampa 


Le missionarie del Sacro Cuore 

Nell 1 America, in Asia, nel Tonkino . 

E ovunque trovi un po 1 da lavorare , 

Corre la missionaria a dispensare 
Un pochettin d'amor piu che di... vino . 

Arde per tutti il giovami suo cuore 
Ed ella buona, docile e paziente 
N'apre la porta a chi cortesemente 
Supplicando le chiede un po 1 d'amore. 

Sia benedetta dunque questa suora 
Che sparge in copia il seme de la fé’..- 
E allieta il mondo ovunque posa il pie , 
Mostrando a tutti un culto che l'onora. 

F. Bigliazzi. 


La faccenda farebbe ridere, se 
non fosse presa sul serio dal¬ 
la maggioranza dei governi e 
steri, i quali, abbattuto il po 
tere temporale del papa, con 
tinuano a riconoscere nel capo 
della Chiesa una veste politica 
Così, il Vaticano ha i suoi 
rappresentanti politici — in 
bito talare —, quali ì nunzi 
gl’internunzi ed i delegati apo 
stolici: corpo diplomatico, sui 
generis . per cui l’obolo — cioè 
il danaro dei fedeli — subisce 
un secondo salasso di un altro 
milioncino. La somma precisa 
registrata sul bilancio è di 950 
mila lire ; alla quale bisogna 
aggiungere le altre ingenti 
spese Liei personale delle nun 
ziature, il mantenimento « de¬ 
coroso » delle sedi, i ricevimenti 
e « la trattazione segreta » de 
gii affari particolari. 

Gli affari particolari della $. S. 

Tra gli affari particolari 
vanno comprese le cospirazioni 
gesuitiche fatte nelle capitali e 
stere a danno del culto e del 
l’organismo politico dei rispet¬ 
tivi paesi ed a... beneficio del¬ 
la Chiesa romana! 

E’ storia recente quella della 
lotta tra il governo della repub 
blica francese ed il Vaticano al 
l’epoca della denunzia del con 
cordato ; lotta — è noto! — finite 
con l’espulsione delle nere sel¬ 
le, discese poi in Italia a por¬ 
tare « i rivoli d’oro » di Gigio¬ 
ne Luzzatti ! 

Quale azione « segreta », qua¬ 


li Vaticano spende inoltre in 
media 200 mila lire all’anno per 
sussidiare la stampa compiacen¬ 
te, senza contare i giornali dei 
quali cura direttamente la pub¬ 
blicazione. 

Relazioni d’interessi finanzia¬ 
ri passano perciò fra i giornali 
ufficiosi esteri ed italiani e la 
Segreteria di Stato. 

Tutti sanno che in Vaticano, 
come a palazzo Braschi, esiste 
un Ufficio speciale della stam¬ 
pa, che regola e guida la stam¬ 
pa prezzolata. 


Corre sulla boc^ca di tutti 
l’episodio capitato, qualche an¬ 
no fa, ad un giornale « se¬ 
dicente liberale » per le sue 
tendenze moderniste: chiamato 
ad audiendum verbum nella Se¬ 
greteria di Stato fu messo a 
tacere e dovette accettare, co¬ 
me speciale redattore, un inca¬ 
ricato, già addetto alla « Cor¬ 
rispondenza romana », di mons. 
Benigni. 

Così certa stampa razzola 
anche nell’obolo di San Pietro. 

Poveri soldini dei fedeli do¬ 
ve vanno a finire! 

Ma codesti non sono tutti i 
salassi fatti al pingue obolo. 

Continueremo la scorsa' attra¬ 
verso le cifre del bilancio e le 
spese ordinarie. 

Lo scagnozzo . 


Il celibato dei preti 

giudicato da un cardinale 

Nel 1908, scrive la Nou - 
felle Revue, uno dei pili dot¬ 
ti porporati, il cardinale Ma- 
thieu, membro dell 1 Accade¬ 
mia francese, inviava alla 
Santa Sede un memorandum 
contro il celibato dei preti, 
nel quale diceva : 

<( Non è forse venuta l’ora 
di dire ai popoli che il ma¬ 
trimonio è un’azione nobi¬ 
le, onorevole e santa, e che. 


BELLE ARTI 



essendo tale, conviene pure 
agli ecclesiastici? ' 

« Per il prete, la moglie 
sarebbe doppiamente soc¬ 
correvole, poiché, non solo 
gli porterebbe spesso una 
dote, che lo preserverebbe 
dalla miseria, ma gli sareb¬ 
be pure una preziosa ausi¬ 
liari nel suo apostolato. 

(( La legge del celibato, 
come la si applica nella 
Chiesa cattolica, ha in sé 
qualche cosa di odioso. 

« Ciò che irrita maggior¬ 
mente, è il fatto che l’auto¬ 
rità pontificia rifiuta, siste¬ 
maticamente, di sciogliere il 
prete dai suoi voti, e di per¬ 
mettergli di vivere come 
cristiano e quale padre. 

« Il prete riceve l’assolu¬ 
zione di tutti i suoi peccati, 
anche i più mostruosi contro 
natura, ma, se contrae ma¬ 
trimonio, lo che è nell’ordi¬ 
ne naturale, la Chiesa non 
gli perdona mai. 

« Il prete viene assòlt - 
allorché peccò contro tutte 
le leggi divine ed umane, 
ma nessun confessore può 
assolverlo, quando violò la 
legge ecclesiastica, inventa¬ 
ta dagli uomini, del celibato 
obbligatorio- » 


— Un solo quadro ci terrei di esporre al pubblico 1., 

— E sarebbe? 

— Il quadro., della mia miseria! 
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L’ASINO 





Nell’ Egeo 


— E perchè non bombardiamo i forti? 

— Per non pigliarcela... coi deboli! 


Avreste mai creduto che i 
giuocattoli entrassero, in qual¬ 
che modo, nel pervertirsi del¬ 
la società moderna? 

Io credo di no ; ma è venu¬ 
to il momento, anzi l’ha fatto 
venire l’Osservatore romano , 
di intraprendere una crociata 
contro il giuocattolo perverti¬ 
tore, la nuova piaga sociale, 
sulla quale il medesimo Osser¬ 
vante ha messo coraggiosamen¬ 
te il dito. 

Così esso dice: 

«... i giuocattoli stessi non 
servivano a dissipazione, ma a 
ricreazione necessaria e lode- 
volissima ». 

— Dunque, giurabbacco, che 
cosa fanno i nostri figliuoli? — 
avranno esclamato i buoni pa 
dri di famiglia, improvvisa¬ 
mente illuminati da quello 
squarcio di... luce. 

— Cosa mai si nasconde di 
diabolico entro le bambole, i 
cavallini, i fantocci meccanici? 

Quale dissipazione? 

E pieni di questa orribile i- 
dea, li vedo slanciarsi nelle ca¬ 
mere dei piccini, e li, zàff, zàff, 
compiere una vera carneficina. 

Povere bambole innocenti, 
dagli occhioni azzurri e i ca¬ 
pelli d’oro, povero Toni, che a 
tirargli un filo batte le nac¬ 
chere, povero carrosello mec¬ 
canico con la musica! 

Ridotti in pezzi! Ma dentro 
non c’era proprio niente che 
potesse giustificare quello stra¬ 
zio; proprio niente: stoppa e 
cartapesta, tale e quale come 
se quei padri, timorati di Dio, 
avessero fatto altrettanto al 
quaresimalista del famigerato 
giornale. 

E, per soprammercato, qual¬ 
che Bebé di carne e ossa, a- 
vrà esclamato tra i singhiozzi, 
abbracciando la sorellina spau¬ 
rita: 

— Povero babbo, s’è impaz¬ 
zito! 


stro contributo a ogni lodevole 
iniziativa, gettiamo là qualche 
idea, tanto per incominciare. 
Fate, fate, dei giucattoli nuo¬ 
vi, come: 

— Il cappellano tripolino con 
sonagli e bubbole. 

— La novizia che prende il... 
volo. 

— La lanterna magica di 
Bepi con le vedute che non ha. 

— Il frate cercatore... di ron¬ 
dinelle. 

— La monaca che allatta. 

— Il serraglio... delle Per¬ 
petue. 

— La bambola riformata, 
specialità della Casa Don Ri¬ 
va e C. 

E cento altri di cui la crona¬ 
ca cittadina vi può fornire mo¬ 
delli a grandezza naturale, an¬ 
zi snaturata. 

Ed è solamente con questi 
giuocattoli, ricavati da preclari 
esempi di civiltà cristiana, che 
i vostri figli potranno essere 
edificati; ma badate, egregi 
babbi e discrete mammine, 
che lì dentro c’è tutt’altro che 
stoppa. 1 

Emilio Nerredo. 


Curiosi e studiosi 

La simonia nella Chiesa cat¬ 
tolica 

In Francia, nel secolo deci 
moquarto, gli scomunicati po¬ 
tevano avere l’assoluzione pa¬ 
gando, al prete che gliela da-' 
va, 12 franchi a Tours ed in 
altre città. 

Nel Belgio, invece, la tariffa 
di quella assoluzione era di 4cj 
franchi. 

Allora, il clero cattolico ven¬ 
deva pure, a pronti contanti, 
il biglietto della confessione di 
Pasqua; quel mercimonio durò 
a lungo, nè cessò completamen¬ 
te neppure quando San Vin¬ 
cenzo di Paola si adoperò a 
tutt’uomo affinchè, nella Eres¬ 
se, « i preti volessero essere 
pagati per confessare i fedeli 
che si presentavano al tribuna¬ 
le della penitenza ». 

Io, scrive Giorgio d’Avenel 
nella Revue des DeuxMondes, 
ignoro quanto fruttasse al cle¬ 
ro la tassa sulla confessione, 
ma so che, nel secolo decimo- 
quinto, quella tassa era più o 
meno elevata, secondo la posi¬ 
zione sociale ed economica dei 
penitenti che si presentavano 
al confessionale. 

Infatti, nel 1400, un signorot¬ 
to della Franca Contea dovet¬ 
te pagare 100 franchi al prete 
che aderì ad ammetterlo al 
sacramento della confessione ; 
un borghese di Sain, per es¬ 
sere confessato, dovette dare 
al suo confessore 6 franchi e 
70 centesimi; e, a Chartres, nel 
1445, una popolana che volle 
confessarsi la vigilia di Pa¬ 
squa, fu costretta a pagare 2 
franchi e 40 centesimi al cura¬ 
to della sua parrocchia. 

Cristo, secondo che sta scrit¬ 
to nel Vangelo, scacciò i mer 
catanti dal tempio a furia di 
santissime frustate, ma quasi 
tutti i sedicenti suoi vicari tra¬ 
sformarono i tempii in tanti 
mercati, e, prima e dopo il 
papato di Leone X, la vendita 
delle indulgenze che indusse 
Martin Lutero a promuovere 
la riforma , fu, più o meno a 
pertamente e sotto varii no¬ 
mi, praticata in tutto il mondo 
cattolico. 

Le razze in Turchia 

Fino ad ora molti credevano 
che l’Austria-Ungheria fosse 
lo Stato in cui la popolazione 
fosse rappresentata da tante 
razze diverse, che davano una 
idea della torre di Babele; ma, 
la verità vera è che il paese 
popolato dal maggior numero 
di uomini appartenenti a raz¬ 
ze diverse e che praticano di¬ 
verse religioni è la Turchia, 
come appare evidente da que¬ 
sta enumerazione, che com¬ 
prende nientemeno che ven¬ 
tiquattro razze: 

Turchi, propriamente detti, 
musulmani. 


Turcomanni, sunniti, waabiti 
e scinniti. 

Arabi, musulmani (11 mi¬ 
lioni). 

Albanesi, musulmani, orto¬ 
dossi e cattolici. 

Greci, ortodossi. 

Koutzo-Valacchi, ortodossi. 


Bulgari, 

ììcì: 

ortodossi 

e catto- 

Serbi, ortodossi. 


Cosacchi, 

ortodossi. 


Circassi, 

musulmani 


Lazes, musulmani, 

popola- 

zione delle coste del Mar 

Nero. 



Zingari, 

dell’India. 

nomadi 

oriundi 

Armeni, 

gregoriani. 

cattoli- 


Sapienza divina 

Grande, sapiente, la Divinità 
In ogni cosa si manifestò : 

Guardate un poco quella quercia, là 
E questa zucca che qui germogliò. 

Quella, dai grandi rami, in a o va 
Ma ben piccoli frutti maturò; 

Questa gracile in basso se ne sta 
Ma che zucche magnifiche creò. 

AlVombra della quercia, frate Ali, 

In un giorno d'estate si siedè, 

E una ghianda sul capo lo colpì. 

— Ecco, disse, il divin segreto ov'è: 
Guai se da questa bella pianta qui 
Cascava uno .... zuccone come mel 


ci, protestanti ed ortodossi. 

Alepini, cattolici. 

Kurdi, musulmani. 

Drusi, musulmani. 

Mathuis, idolatri. 

Yezids, manicheisti e sabei- 

ti. 

Ismaeliani, idolatri. 

Caldei, nestoriani. 

Siriaci, giacobbiti. 

Maroniti, cattolici. 

Ebrei, talmudisti e caraiti. 

E, finalmente, i kazas ed i 
kizelbachi, adoratori del fuo¬ 
co e del diavolo. 

Come farà a trovarsi..., in 
paradiso tutta questa gente? 

Un capriccio imperiale 

L’imperatrice Elisabetta di 
Austria, che fu assassinata a 
Ginevra dall’anarchico Luche- 
ni, era una fervente cattolica, 
e, dovunque fosse, voleva che 
una cappella facesse parte del¬ 
l’alloggio da lei occupato. 

Ma, siccome nella palazzina 
che aveva presa in affitto al 
Capo Martin, la indispensabile 
cappella non vi era, la imperia¬ 
le ammiratrice di Enrico Hei¬ 
ne (1) decise di far trasforma¬ 


re in cappella la sala da bi- 
gliardo; e, siccome un locale 
ove si celebra il culto cattoli¬ 
co dev’essere consacrato, ed il 
vescovo del Capo Martin non 
volle consacrare la sala da 
bigliardo, la eccentrica sovra¬ 
na sarebbe stata costretta a 
fare a meno della cappella da 
lei ideata, se il generale Ber- 
zevicky, suo ciambellano che, 
fra i tanti suoi titoli, aveva 
pure quello di cavaliere del¬ 
l’Ordine di Malta, non si fos¬ 
se ricordato che i cavalieri di 
quell’ordine hanno il privile¬ 
gio di consacrare qualunque 
stanza nella quale lasciano 
cadere il loro mantello. 

Da buon cortigiano, il gene¬ 
rale Berzevicky affretto >si a la¬ 
sciar cadere il suo mantello, 
caduta che trasformò la già 
sala da bigliardo in una cap¬ 
pella cattolica... consacrata. 

Lo che prova, una volta di 
più che, come dice quel santo 
uomo del Tartufo di Molière: 
Il y-a-avec le ciel des accomo- 
dements. 


(1) Al quale fece erigere una 
statua nell’Achilleion, sontuo¬ 
sa villa che possedeva a Corfù, 
e che, dopo la sua morte, fu 
comperata dallTmperatore di 
Germania. 


Marcellina, che ha il grave 
torto di tingersi troppo, ha, da 
otto giorni, al suo servizio, una 
cameriera venuta di campagna. 

Stamani arriva una visita. 

— La signora è visibile? 

— Se vossignoria vuole aspet¬ 
tare un momento... la signora 
asciuga. 


Il liberale nostrano 


x 

Tuttavia, anche noi siamo 
del parere che una riforma ci 

vuole, e volendo portare il no- 


(Portoferraio), 


Frediano Frediani. 


— Ahi Io mi sento trascinato a protestare con tutta l’anima 
contro le violenze elettorali, gli arresti arbitrarii, le condanne 
mostruose, le violazioni della libertà... 

— In Italia? 

— Oh, no!... in Turchia! 
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XXX 

Un giovinetto si presenta da 
un banchiere. 

— Che cosa sapete fare? — 
gli domanda questi. 

— Ho studiato le scienze e- 
satte. — 

H banchiere, distratto : 

— Esatte?... Non potete entra¬ 
re nella mia banca. 




degli altri 


Un povero diavolo, persegui¬ 
tato dai suoi creditori, prende 
il partito di gettarsi in mare. 

Un passante lo salva nel mo¬ 
mento in cui stava per mettere 
ad effetto il reo disegno. 

— Amico mio, — gli dice il 
salvatore — potete dire che mi 
dovete la vita! 

— Bel piacere, — mormora lo 
sfortunato con aria melanconi¬ 
ca — un debito di più ! — 


La paura dei nostri armamenti. 


I—a fede di Pascoli 


Insisto sul concetto ammo- 
nitivo che s’irradia dalla vita, 
dal pensiero, dalla morte di Gio¬ 
vanni Pascoli. 

Al pretume ed al clericana- 
gliume che speculano sulle tom¬ 
be, e che della religione degli 
altri fanno a sè sgabello poli¬ 
tico e finanziario, la morte sen¬ 
za prete di un uomo — e di 
un grand’uomo — religioso è 
uno scacco morale dei più te¬ 
muti e irritanti. 

Che il cantore di Satana o il 
cantor di Lucifero respinges¬ 
sero il chiercuto, non è a me¬ 
ravigliare ; ma che il Virgilio 
cristiano , il Poeta Francescano 
fosse alieno dalle pratiche del 
culto cattolico, in vita e in 
morte, questo più brucia ai cle¬ 
ricali, cioè ai gesuiti in tonaca 
o in giacca. 

Noi invece ne siamo felici, 
perchè dimostriamo ancora una 
volta, secondo la visione del- 
T anticlericalismo agnostico o 
anche mistico dei tempi nostri 
(che ha ormai superato il pe¬ 
riodo della negazione assoluta 
e dogmatica a rovescio) l’essere 
diametralmente incompatibile 
un vero spirito religioso con la 
grossolanità antispirituale del 
cattoiicismo praticante. 

x 

Giovanni Pascoli ebbe una 
dolce anima che del cristiane¬ 
simo seppe tutte le dolcezze ri¬ 
pugnandone dalle brutture. 

Ed abbracciò il socialismo 
come una religione. 

Professò un culto per Andrea 
Costa, in onore del quale dettò 
la memorabile epigrafe : 

Cenere — è quesfurna — del¬ 
l'incendio di amore — che da 
quando due selci la destarono — 
nella gelida spelonca — arde in 
consumàbile — in mezzo ai ter¬ 
restri — sempre più forte, più 
vasta, più alta — liberando dalle 
gravi scorie primigenie — la 
santa umanità pura — Fiamma 
di quell'incendio fu questa cenere 
— viva fiamma che soppressa e 
battuta — divampò sempre più 
bella al vento — Noi la chiamam¬ 
mo Andrea Costa. 

Pascoli, lontano dalla politica 
militante, soffriva la nostalgia 
del socialismo. 

In occasione delle elezioni 
del 1909, scriveva ad un amico: 

« Venendo a S. Mauro il mio 


voto sarebbe per il socialista 
Ettore Zanardi ». 

Egli solea dire spesso : « Il 
socialismo bisogna sentirlo. Non 
è speculazione ». 

Il Marzocco chiamò Giovanni 
Pascoli « l'ultimo Santo d'Italia », 
per le commosse melodie tre¬ 
manti, per l’eremo delle sue 
campagne percorse di liquide 
fonti e di cori d’uccelli, per le 
palpitazioni e le illuminazioni 
della sua parola di grazia, pel 
virgineo apostolato fresco ed 
ingenuo ! 

E proprio perciò noi ci com¬ 
piacciamo che la stregoneria 
cattolica non lo contamini. 

Non chiedete dogmi a quella 
fede, regole a quel misticismo, 
sillogismi a quell’amore, che è 
d’Olimpo e di Calvario, di Ora¬ 
zio e di San Paolo, d'Ulisse e 
di Gesù. 

E’, quella, la religione degli 
spiriti eletti, che si tendon la 
mano di secolo in secolo an¬ 
tico, di terra in terra lontana; 
che levano alta la fiaccola del¬ 
l’ideale sulle caligini della mi¬ 
seria sociale ! 

Il prete che fabbrica i mira¬ 
coli e vende il latte di Maria 
Vergine ; il monaco che mer¬ 
canteggia Cristo; il clericale 
che truffa il mondo dal suo 
sportello di banca; la beghina 
che insozza la femminilità dalla 
sua sagrestia tabaccosa; il ve¬ 
scovo che irreggimenta il gregge 
degli elettori ; il pontefice che 
scaglia improperi agli avversari, 
e bandisce il moralismo da una 
corte di parassiti e di pervertiti, 
tutta questa gente non può ca¬ 
pire quella poesia e quella re¬ 
ligione I 

x 

Ci sembra che il frate cap¬ 
puccino Padre Gaudioso da 
Massa abbia fatto le più espli¬ 
cite dichiarazioni a proposito 
delle credenze di Giovanni Pa¬ 
scoli, del quale egli era amico 
personale. 

Tali dichiarazioni furono ri¬ 
prodotte dal Giornale d'Italia 
(13-14 aprile) : 

« — Parlammo insieme — 
dice il padre Gaudioso — di reli¬ 
gione e sentii che ne aveva una 
che non era nè la cattolica, ni 
la protestante, nè la scismatica : 
era una religione tutta sua. Non 
riconosceva Dio Gesù Cristo, del 
quale però aveva grande rispetto 


o venerazione. Ammirava il Van¬ 
gelo come un libro sublime e disse 
che aveva intenzione di trudurlo 
in versi. Era entusiasta della Chie¬ 
sa delle catacombe, ma riprovava 
quella ailziale. A Pio X negava il 
suo ossequio di credente, perchè era 
contrario alla gerarchia ecclesia¬ 
stica ed ai preti in generale, seb¬ 
bene fosse amico sincero di qual¬ 
cuno di essi. Amava i frati perchè 
sono semplici e poveri. Mi disse 
che dopo la sua morte voleva che 
il suo cadavere fosse portato alla 
tomba preceduto dalla croce, pur¬ 
ché questa fosse portata da un 
frate francescano o, se questi si 
fosse rifiutato, da un bambino ». 


Resta un punto da chiarire: 
il discorso pronunziato da Pa¬ 
scoli pel giubileo (la messa 
d'oró) di mons. Bonomelli. 

La Garfagnana e la Tribuna 
hanno spiegato l’origine fem¬ 
minile ed aristocratico del tra¬ 
nello in cui cadde il valoroso 
Poeta. 

Pascoli aveva dovuto promet¬ 
tere, anche prima di sapere di 
che si trattasse veramente. 

D’altra parte è spiegabilissimo 
che lo spirito ingenuo del Pa¬ 
scoli potesse sentire artistica¬ 
mente anche un giubileo sa¬ 
cerdotale. 


Attualità 


= = su Tripoli 

Sono usciti: 

Penile siamo contro la guerra 

di Tripoli 

resoconto ufficiale del discorso 
pronunciato alla Camera dal 
l’on. prof. Ettore Ciccotti. E’ 
un opuscolo chiaro e persuasi¬ 
vo per la propaganda contro 
la guerra. 

Una copia cent. 5 - venticin¬ 
que copie L. 1 franchi di porto. 

Sylva Vìviani e Silvano Fasulo: 

La guerra di Tripoli 

avanti ai giurati 
e avanti alla storia 

Prezzo L. 1 

Paolo Valeva: 

La guerra 


Ma è altrettanto certo che 
tra poesia religiosa e pretume 
cattolico si sprofonda quasi 
sempre un abisso. 

// Giovane della Montagna 


Fancmlli ! 
Fanciulle ! 

Il babbo, il nonno, lo zio vi 
hanno abbonato a Primavera 
la magnifica rivista scritta ed 
illustrata per voi) uscente o- 
gni mese 

Se non l’hanno fatto, dite 
loro che lo facciano subito 
mandandoci L. 5. Riceverete 
così anche tutti i fascicoli ar¬ 
retrati. 

Saranno il più bell’orna¬ 
mento della vostra bibliote- 

chinae. 


è la guerra 

interessantissimo opuscolo di 
grande formato; cent. 20. 

PRO E CONTRO 

la guerra di Tripoli 

Discussioni nel campo rivoluzionario 
Scritti di Barni, De Ambris, La¬ 
briola, Mantica, Olivetti , Polie¬ 
dro, Tancredi. 

Quest’opera rappresenta una grande 
battaglia d’idee, impegnatasi fra i più 
noti e lucidi intelletti d’Italia; battaglia 
alta e squillante, aspra di critica, minu¬ 
ziosa di confronti, dì ricerche, di oppo¬ 
sizioni, sopratutto sentite e sincere nella 
valutazione degli uomini e degli avve¬ 
nimenti. 

Volume di pagine 300 vendibile al 
prezzo di JLj. Q. 

Di prossima pubblicazione: 
Guido Podrecca : 

bIBI JK 

Impressioni e polemiche 

Quali si siano le opinioni 
politiche di chi lo legge, non 
v’ha chi non senta, in questo 
libro che Guido Podrecca ha 
dettato viaggiando, vivacità, 
schiettezza, profondità di os¬ 
servazioni e di pensiero. 

Libia uscirà a giorni. 

Italia L. 2,50 - Estero L> 3. 

Rivolgersi alla Libreria Po- 
drecca-Galantara, Roma, Via del 
Tritone 132. 


Alia mireria. 

— Puoi prestarmi cinque li¬ 
re, Pancione? 

— Pancione!... Di’ un po’: mi 
pare che tu abbia bisogno di 
galateo quanto di denaro 
— Ma io ti chiedo soltanto 
quello che suppongo che tu 
abbia. • 

XXX 

Una graziosa preghiera fran¬ 
cese: 

« Dio mio, fa’ ch’io non pren¬ 
da moglie. 

« Se prendo moglie, fa’ cb’io 
non sia tradito. 

« Se sono tradito fa’ ch’io non 
lo sappia. 

« Se lo so, fa’ ch’io me ne in- 
ftschi. » 

XXX 

Una ragazza che va a confes¬ 
sarsi dice al padre spirituale: 

— Mi accuso di avere stimato 
un giovinotto. 

— Stimato!... Quante volte? — 
domanda il prete. 

XXX 

Eccovi un saggio di puritani- 
smo inglese: 

Una miss, lunga e magra, e- 
ducata ad arrossire di tutto, 
entra da un libraio e vede so¬ 
pra uno stesso scaffale le opere 
di alcuni scrittori e di qualche 
scrittrice. 

— Come, signore! — grida 
scandalizzata — voi mettete 
l’uno accanto all’altro i libri 
di scrittori di sesso diverso?... 
Questa è un’infamia!... Fra gli 
uni e gli altri dovreste collo¬ 
care almeno una Bibbia! — 
x 

Ecco un biglietto di consegna 
di un caporale: 

« Ordino dello sotto scritto 
resta, Consegnato. Lozzappa- 
tore Vierlini Carlo della secon¬ 
da Compania per il seguente 
motivo, sonando zappatori, e 
Lui venendo adire chiaveva 
fatto sonare e io dicendogli per 
lapulitura delle latrine, è Lui 
sentendogli dire questo e va 
fatto dietro fron, per scapare, 
io dicendogli dove andate, e 
Lui senza parlare e io gliò det¬ 
to vienite qui e mette ti vi sulla- 
tenti, e Lui dicendomi stasera 
vedi ti metto un udito in un 
ocio...». 

Il caporale zappatore 
Tuoni Leopoldo 


Un contadino si reca spesso 
dal suo avvocato per chiedere 
di una causa. 

L’avvocato, che non aveva ri¬ 
cevuto l’onorario, rispondeva 
sempre : 

— Non l’ho ancora cominciata 
non la vedo troppo chiara. 

Il cliente capì finalmente l’an¬ 
tifona. Si recò ancora una vol¬ 
ta dall’avvocato e alla solita 
risposta: - Non la vedo troppo 
chiara - si levò dal taschino 
due marenghi e, posandoli sul 
tavolo, esclamò: 

— Eccole un paio di occhiali, 
la guardi bene, adesso ! 


Le asinerie. 
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L’ASINO 


L'"Osino,, in Ispagna 

Una curiosa polemica 

tra, filologi 

MADRID, aprile. 

Chi è nato prima , il prete 
o il porco? 

I filologi spagnuoli si dàn- 
no, da qualche tempo, un 
gratti da fare per stabilire se 
il sacerdote è nato prima del 
cerdote ( porcone), o vice ver- ( 
sa. Essi si sono divisi in due 
gruppi, uno dei quali ragio¬ 
na così: 

— Sacerdote vuol dire sa di 
porcone (sabe de cerdote). 0- 
ra è ovvio che se il porco non 
fosse esistito 'quando il sacer¬ 
dote apparve per la prima 
volta sulla faccia della terra, 
a nessuno avrebbe passato pel 
capo cLi paragonarlo col suo 
nuovo competitore. Inoltre, 
Darwin fa discendere l’uomo 
da organismi inferiori; l’or¬ 
ganismo del porco è meno per¬ 
fetto di quello dell’uomo; ergo 
il porco è venuto al mondo 
prima dell’uomo. 

Ma gli oppositori non si dàn 
no per soddisfatti e così ri¬ 
spondono : 

— Non è il cerdote che ha 
dato nome, al sacerdote , ma 
questi a quello. Quando il cer¬ 
dote venne al mondo e le sue 
virtù furono note, gli uomini 
sf guardarono intorno, do¬ 
mandandoci con ehi avesse 
maggiori affinità. Visto che 
somigliava al sacerdote , vole¬ 
vano così chiamarlo; ma al¬ 
cuni più perspicaci ed anima¬ 
ti da un senso di maggiore 
equità, pesato- bene il prò ed 
il contro, esclamarono : « Non 
tanto, non tanto! » Questa be¬ 
stia può possedere appena tre 
quarti delle belle qualità del¬ 
l’altra. Onde a noi pare che 
,si debba sopprimere la prima 
sillaba del nome sacerdote e 
chiamarlo semplicemente cer¬ 
dote, parola atta a ricordarci 
che un cerdote vale appena 
tre quarti d’un sacerdote . Nè 
siamo in contraddizione colla 
teoria darwiniana sull’origi¬ 
ne dell’uomo, poiché nessuno 
ha ancora dimostrato che il 
sacerdote appartenga vera¬ 
mente alla specie umana. 

Così stanno per ora le cose; 
ma le indagini continuano 
più alacri che mai, ed è lecito 
sperare che la verità venga 
presto a galla. 

Veritas. 
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In questo periodo di lotte 
e di polemiche nel socialismo 
italiano, niente di più consi¬ 
gliabile che il ritorno alle 
pure fonti della istoria sociali¬ 
sta. 

Perciò la Libreria. Editrice 
Podrecca e Galantara di Ro¬ 
ma offre al pubblico che si in¬ 
teressa di questioni storiche 
e sociologiche il magnifico 
volume STORIA S0CIALIS1A 
di Jean Jaurès. 

La pubblicazione, in quasi 
1300 pagine con 143 illustra¬ 
zioni dell’epoca, ritratti e au¬ 
tografi, si occupa della Co¬ 
stituente e Legislativa, e si 
vende a L. 6 (estero L. 8). 


Borni! conno Untino 

Al genio universale dell’A- 
lighieri, non poteva sfuggire 
il significato' storico dell’a¬ 
zione politico-sociale-religio- 
sa di Costantino il Grande. 

E abbenchè ai suoi tempi la 
storia non fosse sorta nè a 
scienza nè a filosofia, tutta¬ 
via egli ebbe chiara la com¬ 
prensione della portata del¬ 
l’opera nefasta del primo 
monarca cristiano, la cui sa¬ 
piente valutazione espresse 
in mirabili versi nel Poema 
e in serrati ragionamenti nel¬ 
le opere minori. Il Poeta at¬ 
tribuisce unicamente a Co¬ 
stantino la responsabilità 
dello sfacelo dell’Impero: 
cbè tutti i suoi atti, furono 
profondo turbamento nell’e¬ 
conomia della civiltà roma- 
! na, sia per lo spostamento 
• della metropoli, sia per la 
corruzione politica, sia per 
la creazione di un nuovo do¬ 
minio sull’umanità : il do¬ 
minio cristiano sacerdotale. 

E’ nota a tutti la famosa 
terzina del canto IX del!'In¬ 
ferno - « Ahi Costantin, ecc. » 

- nella quale il poeta muove 
acerrima rampogna all’impe¬ 
ratore per la malaugurata 
protezione da lui assunta a 
favore della. Chiesa, la cui 
mercè, questa diveniva po¬ 
tente. e strapotente, e, preso 
gusto ai privilegi e alle, im¬ 
munità, finiva col dominare, 
tiranneggiare e riempir di 
lutti l’umanità. 

In un’altra terzina del can¬ 
to VI del Paradiso, il Poeta 
esprime il suo gran cordoglio 
per il rovesciamento brutale 
della Romanità, perpetrato 


da Costantino, col trasferire 
il moto della civiltà dell’Oc¬ 
cidente all 1 Oriente : 

Posciacchè Costantin l'aquila 
[volse 

Contra il corso del del, ch'el¬ 
la se ijuìo 

Dietro all'antico che Lavina 
tolse.... 

E, cioè: Costantino deviò 
il corso naturale della civiltà 
latina, che ebbe l'antico 
(Enea) per guida, da Roma 
- Occidente - a Bisanzio - 0- 
riente - facendo vio!enza ai 
fati di Quirino, prestabiliti 
dal cielo. Solo l’Occidente era 
suscettibile d’irradiare civil¬ 
tà, e, come tale, di far fron¬ 
te alla barbarie cristiana: 
chè Roma, per la sua tradi¬ 
zione, per la sua cultura, per 
le sue glorie, per i suoi or¬ 
gogli, pel suo sentire aristo¬ 
cratico, per le sue memorie, 
non era fatta per diffondere 
il verbo del nume semitico : 
solo dall’Oriente costantinia¬ 
no, potea diffondersi questo 
verbo. E così avvenne. Costan¬ 
tinopoli, città nuova, centro 
d’indiffereaitismo . e d’affari¬ 
smo brutale, dava, difatti, i 
natali al dominio sacerdota¬ 
le cristiano. 

Dante, in cotesti versi, co¬ 
glie il significato positivo e 
reale dell’essenza dell’opera 
costantiniana. 

Ciò è veramente geniale. 

Ma dove il Poeta, compre¬ 
so della grandezza romana, 
esplode con santa veemenza 
tutto il suo nobile sdegno 
contro il barbaro imperatore 
cristiano è nell’opera De 
Monarchia; in cui, conside¬ 
rando nel secondo e. terzo li- 
I bro lo scempio della Roma¬ 


nità perpetrato dalla Chiesa, 
e rimontando alla origine 
prima di tanto danno, si fer¬ 
ma a Costantino quale re¬ 
sponsabile unico di tanta ro¬ 
vina, per aver tollerato, mes¬ 
sa su e colmata di beni la 
« Lupa di Roma, di molte 
brame carca ». 

E conclude tacitianamente : 

« 0 f elicevi populum, o Au- 
soniam te glortosam si nun- 
qi Lavi infirmator Consian- 
dnus tui imperii natus fuis- 
! set! » j De Moti., lib. II, c. XIÌ 
(0 popolo felice, e, te, Ita¬ 
lia, gloriosa, se Costantino, 
dissolutone del tuo imperio, 
non fosse mai nato!). 

Qui c’è tutta la saviezza 
filosofica di uno storico pro¬ 
fondo, espressa in forma 
breve, solenne, efficace, de¬ 
cisiva, perentoria : Machia¬ 
velli, non avrebbe potuto e 
saputo assurgere a tanto. 

1 delittuosi fasti costanti¬ 
niani non potevano trovare 
miglior commentatore. 

Alla Chiesa, che quest’an¬ 
no solennizzerà il xvi cente¬ 
nario del pseudo battesimo di 
Costantino, tutto ciò non fa 
una grinza; ed è logico, anzi 
è umano : poiché essa ha ra¬ 
gione da vendere per com¬ 
memorare costui: si tratta 
di gratitudine, e la gratitu¬ 
dine è un dovere santo. 

Così Costantino, ripudiato- 
re della prima moglie Miner¬ 
vina, dissanguatore dell’im¬ 
pero per arricchire frati, ve¬ 
scovi e preti, massacratore 
dei Donatisti, scannatore dei 
suoi cognati, sgozzatore dei 
suoi nipoti, assassino della 
seconda moglie Fausta e del 


figliuolo Crispo, sarà que¬ 
st’anno celebrato. Domani 
sarà certamente canonizzato. 

Oh, lo celebri e lo santifi¬ 
chi pure, la Chiesa, il suo Co¬ 
stantino : esso è suo, tutto 
suo; poiché egli, omicida, 
uxoricida, parricida, è il fon¬ 
datore vero e maggiore del 
Cristianesimo politico : senza 
Costantino, la Chiesa sarebbe 
perita, come perirono le al¬ 
tre mille sètte a essa con¬ 
temporanee. La Chiesa so¬ 
lennizzando il centenario del 
suo imperatore, è coerente a 
sè stessa: tutti i vescovi del- 
l’impero non lo chiamavano 
— lui vivente — vescovo dei 
vescovi, angelo del Signore , 
santo? 

Non gli dicevano a. ogni 
piè sospinto che in cielo a - 
vrebbe regnato col Figlluol 
di Dio , e che il suo regno in 
terra era rm'immagìne del re¬ 
gno di Cristo? 

Eppure Costantino era pon¬ 
tefice massimo della religio¬ 
ne pagana, e, se ricevette il 
battesimo, lo ricevette un’ora 
I prima di morire! . 

Nondimeno era vescovo dei 
vescovi / 

Mai più rivoltante adula 
zione uscì da bocche più ci- 
nicamente bugiarde ! 

Leonardo Centonze. 



lotta con una donna è sicuro 
di perdere. La dorma è di 
molto più astuta di lui. Un 
esempio : Io non volevo 

prender moglie, mia moglie, 
invece, voleva prender ma¬ 
rito... ha vinto lei!!... 

x 

— Sai che mia zia ha un 
fratello che non è mio zio! 

— E chi dunque? • 

— Mio padre! 

x 

La chiusa dell’arringa di un 
avvocato difensore di due au¬ 
daci ladri: 

— Mi appello inoltre al pa¬ 
triottismo di S. E. il presi¬ 
dente. 

In quest’ora solenne per la 
grandezza della patria, non 
bisogna dimenticare che i miei 
difesi, più di noi tutti fanno 
guerra alla., porta. 

x 

Due giovanetti, studenti di 
Liceo, si presentano al biblio¬ 
tecario Zucconi, e gli doman¬ 
dano le poesie di D Annun¬ 
zio. 

Il grave funzionario, un ri¬ 
gido e pedani difensore della 
morale, non ^ contenersi dal 
manifestare 1* indignazio¬ 
ne. 

— Guardate! che curiosità 
precoce e malsana! Nelle ore 
libere, invece di guastarvi l’a¬ 
nima con libri di tal fatta, 
andate piuttosto in campagna, 
ad imparare come si coltiva¬ 
no le rape! 

— Questo lo sappiamo di 
già: Si trapiantano nelle bi¬ 
blioteche e s’innaffiano con 
mille e duecento lire all’an¬ 
no per ciascuna. 

x 

— Che differenza passa tra 
un fanale e un innamorato? 

— Nessuna differenza: tan¬ 
to l’uno che l’altro stanno a 
gli angoli delle vie. 

x 

Quale è i’uomo più amante 
della schiavitù? 

— .... ? Il vetturino!!! 

— Infatti, egli non vorrebbe 
mai essere libero.... 


suocero, uccisore del proprio 


Le virtù de sacramenti 


Battesimo 

[I battesimo è il primo sacramento 
Tavola di salvezza per il clero 
Che si accaparra, con un giuramento 
Fatto da chi Li porta al battisteio, 

L,'anima di color che con un misto 
D’acqua, di sputo c sai rende cristiani , 
Perchè l’anima serbino al buon Cristo 
E il corpo ai reverendi mangiapani. 

Cresima 

Con la cresima il vescovo ai ragazzi 
Infonde zelo e ardore per la fede 
Cattolica romana, affinchè pazzi 
D’amor divino in separata sede 
Prendano l’olio ch’hanno avuto in fronte. 

Penitenza 

La penitenza, ossia la confessione , 

E’ un sacramento, fatto a bella posta 
Dal prete per conoscer le persone, 

A base di domanda e di risposta. 

Con questo sacramento il confessore 
Sostiene sempre viva la bottega, 

Rimette in santo monache e signore, 
Prepara giovinetti per la-., lega 
Di resistenza contro i elencali 
Che di... leghe non vogliono, sapere, 

E infin, briccone, dai confessionali 
TI naso alle beghine fa vedere... 

Eucaristia 

L’eucaristia, la mensa apparecchiata, 
Come la chiama il prete, in cui i fedeli 
Mangian di Cristo L’ostia consacrata, 

E’ la gran chiave per aprire i cieli 


Ai pii credenti. Questo sacramento 
Ha la virtù dì satollare il prete 
Prima con le ostie e quindi con Vargento 
Clic i gonzi gli fan piover nella rete. 

Olio santo 

L’ olio santo, fra tutti i sacramenti 
E’ il più efficace e ben somministrato ; 

Se ne servono ì preti pei credenti 
Che son vicini a dar Vultimo fiato. 

Egli è così potente che se un prete 
Fa tanto d’applicarlo a un moribondo 
In men che non si dica lo vedete 
Filare dritto dritto all’altro mondo. 

Con questo sacramento i preti e i frati 
Sì sono in tutti i secoli impinguati. 

Orditi sacro 

L’ ordine sacro cui agognan desiosi 

I candidati al sacerdozio è un cerio 
Sacramento inventato per gli oziosi 
Che vivono col certo e coll’incerto. 

E' fatto per avere preti e frati 

Che, in nome di quel dio che li ha creati 
Con rondili sacro acquistano le tessere 
Per crearsi la pace ed il benessere. 

Matrimonio 

II matrimonio, l'ultimo dei sette 
Sacramenti, che il prete ha escogitato , 

Ha virtù sacrosante , benedette 

Per chi si vota al santo celibato. 

Con questo i reverendi sacerdoti 
Possono far liberamente i voti..- 

Francesco Bigllazzi. 
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Il lascio studentesco anticlericale 

di Milano 

Riferiti ino qui le parole di 
Innocenzo Cappa, all’inaugu¬ 
razione del Fascio studente¬ 
sco anticlericale milanese: 

a L’anticlericalismo irreli¬ 
gioso manca di disinteresse 
mentale, è la guerra in fondo 
di chi nega e dogmatizza la 
negazione contro Tafferma¬ 
zione dogmatica. Si muta il 
colore dell’intolleranza, ma 
il fanatismo non cede. Ora noi 
viviamo in tale crisi piena di 
spasimo delle intelligenze mi¬ 
gliori, che pure avendo il 
culto della mente umana, cia¬ 
scuno individualmente deve 
avere una grande umiltà in¬ 
tellettuale per se stesso. Ne¬ 
gate Dio se Dio è una estrin¬ 
secazione arbitraria e auto¬ 
ritaria, ma il Dio interno, tor¬ 
mento e speranza che fu ad 
esempio la grande luce del¬ 
l’esilio di Giuseppe Mazzini 
che è talora la sub limo consa¬ 
crazione della più alta mo¬ 
ralità eroica dei nostri stes¬ 
si contemporanei, non può es¬ 
sere avversato nè con la fri¬ 
volezza irridente nè con la be¬ 
stemmia brutale. Che ne de¬ 
riva? Che è possibile, augura¬ 
bile quasi, un anticlericalismo 
il quale è agnostico, e solo ri¬ 


chiede che nessuna ricerca, 
nessuna incjui et Udine intellet¬ 
tuale sia soppressa o calun¬ 
niata in omaggio a qualche 
bottegaia paura di classe, o 
per idolatria di qualche sem¬ 
plicistica superbia scientifica. 

In Italia il problema si com¬ 
plica con tutte le questioni 
delia nostra vita pubblica. 
Dinanzi alla legge delle gua¬ 
rentigie, di fronte alle Corpo- 
razioni religiose, in antitesi 
agli insegnamenti dei semi¬ 
nari, alla vigilia di una pos¬ 
sibile soppressione del fondo 
del culto con relativo incame¬ 
ramento dei beni oggi abban¬ 
donati all’arbitrio clericale 
quale sarà l’atteggiamento 
della nostra gioventù studio¬ 
sa? Sarete voi ancora i facili 
improvvisatori di invettive e 
di commemorazioni che dopo 
essersi ubriacati di certezza 
logica e di furore negativo, si 
addormentano oblivi, e la¬ 
sciano che il vecchio mondo 
italiano bigotto ed ateo, scet¬ 
tico e conformista, egoista e 
cianciatore continui le sue 
chiacchiere, le sue viltà, i suoi 
mercati, i suoi sbandi cra¬ 
ni enti? 

Sono venuto fra voi — con¬ 
cluse Innocenzo Cappa dopo 
la sua. acuta indagine — per 
augurarvi che la vostra ge¬ 


nerazione sia più sobria di 
promesso, più severa di stu¬ 
di, più costante di ideali che 
la mia non sia stata ». 



POZZO NERO 

a li Santuario di Caravan 
gio degnamente illustrato. •— 
Da chi? Dall’arciprete e dal ve¬ 
scovo. 

L’arciprete riportò dall’Ap¬ 
pello di Brescia la cresima 
della condanna a quattro me¬ 
si di reclusione per atti tur¬ 
pi commessi sui un ragazzo e, 
per non pagar spese e danni, 
vendette in anticipazione tutto 
il suo. 

Il vescovo mantenne duran¬ 
te il processo il reverendo (co¬ 
me scrive II Giornale di Ber¬ 
gamo) « in cura d’anime ! » 
x Un altro vice parroco mo¬ 
dello! — E’ il prete Naso, il 
quale aggiunse alla sua vita 
« di bagordi e laidezze » [L'Ora 
di Palermo) il crimine di av¬ 
velenamento nel calice del suo 
parroco, onde fu condannato 
dalie Assise di Reggio Cala.- 
bria a 30 anni di reclusione. 
Il vescovo lo delegherà forse a 
catechizzare i reclusi ! 


x Un parroco ladro! --Ve¬ 
nuto dalla sua cura di Bue- 
carino a Torino _ (racconta 
La Gazzetta del Popolo di co¬ 
là) fìnge di contrattare un o- 
rologio d’oro in uno dei prin¬ 
cipali negozi di oreficeria e 
invece di pagarlo trova più 
comodo di rubarlo. Scappa, 
ma alla stazione glielo si tro¬ 
va in tasca. 

x Un parroco che catechizza 
il gregge contro VItalia. — E’ 
della Slavia italiana e si di¬ 
vertiva a disseminare, in mez¬ 
zo al gregge, giornali slavi 
con notizie.... antitaliane, qua¬ 
li che il generai Caneva era 
stato fatto prigioniero. 

Rimproverato in osteria da 
un suo conterraneo, le que¬ 
rela, ma poi... cala le reveren¬ 
de brache con una ritrattazio¬ 
ne vigliacca in cui si profes¬ 
sa buon patriota (lui prete?) 
e, oltre alle spese del proces¬ 
so, si obbliga di versare una 
somma per i caduti in Africa. 

E l’organo della Curia arci- 
vescovile di Udine? A pubbli¬ 
care: « La nostra impressio¬ 
ne è che don.... non abbia va¬ 
lutata la portata della dichia¬ 
razione che gli ban (?) fat¬ 
to firmare ». 

Quando torna il copto, i pre¬ 
ti si fanno passare anche per 
imbecilli? 

x Parroci intriganti — 
Quello di Castel Rozzone, al¬ 
l’ómbra del Santuario di Cara¬ 
vaggio, aveva sregolate le 


cose ùeìVAssociazione del be¬ 
stiame , onde i terrazzani insor¬ 
sero . per . sostituirlo, tanto che _ 
il metropolita di Milano do¬ 
vette traslocarlo. 

E il sullo dato Giornale di 
Bergamo commenta: 

« Benissimo! 1 terrazzani di 
Castel Rozzone hanno dunque 
imparato felicemente che, 
quando si vuole, si riesce a 
far rigare diritto anche i pre¬ 
ti, siano pure dei violenti po¬ 
co scrupolosi come don Ci 
vati. 

Ne facciano tesoro, e profit¬ 
tino dell’esperienza anche tut¬ 
te le altre popolazioni della 
Bergamasca. I preti devono fa¬ 
re i preti, e basta. Quando es¬ 
si, uscendo dai loro ministe¬ 
ro religioso, invadono il cam¬ 
po dell’attività economica e 
sociale, vi sono determinati 
soltanto da scopi di proseliti¬ 
smo o di fazione politica, ai qua¬ 
li subordinano, come don Civa- 
ti, come don Bolis, come don 
Berardclli, ecc., le ragioni pra¬ 
tiche e reali degli affari. E 
la conclusione è che si fanno 
dei cattivi affari, e ne con¬ 
seguono dei disastri. 

Si ricaccino perciò i preti 
in chiesa. Il modo di farlo è 
stato insegnato dalla energica 
resistenza di iCastel Rozzo¬ 
ne! » 

■ - . 

Bellisari Antonio , ger. resp. 

Frascati, Stab. tip. Ital. 
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i Goet 


di Bolopna 


avverte la sua 
spettabile clien¬ 
tela die coll‘8 
Maggio si è tra¬ 
sferita in Via 
Rizzoìi, n. 18 
(ex-Bazar48). 

Avverte inol¬ 
tre di tenere 
sempre pronto 
un completo as¬ 
sorti mento d i 
abiti fatti per 
uomo e per bam¬ 
bini, nonché un 
completo assor¬ 
timento di stof¬ 
fe inglesi di ul¬ 
tima novità per 
abiti su misura. 


Gaetano Cartoni — Sartoria 

Via Rizzoli, 18 « Bologna 




Emorroidi 

si guariscono radicalmente con le rinomate 

Pillole solventi Fattori- ed Ungrueii- 
tlo aliti emorroidale Fattori. Effetto 
pronto, uso facilissimo. Pillole N. 50 L. 3,50. 
Vaso d'unguento L. 2 dai Chimici G. Fattori 
e C., Milano. 
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decenti 0 

Esigere la Firma . 

In tutte le Farmacie. 

F fìTfS GRAFIE artistiche dal vero per 
Il I 11 amatori della bellezza. Catalogo 
i i 11 l. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 
Calle Padua, Barcellona (Spagna). 


n T\’ L.i. ritenuto finora ingnanbl.©, b© 

Wmm trovato finalmente il ano VERO 
DUUMJIVJ tìmeai0 ue i] a<mm Contardi fatta 

con le PILLOLE LITICATE VIGIER edil RIGE¬ 
NERATORE. Non vi può essere rimedio ugnala e 
invitiamo tutti gli specialisti a pubblicare la eca- 
tistica delle loro guarigioni, mentro le persone più 
rispettabili hanno scritto spontaneamente che sono 
guarite con la cura Oontardi e molte lettere sono 
state pubblicate. Si usa cibo muto , scompare lo 
laccherò, si riprendono le forze e la nutrizione. Me¬ 
moria gratis con molti attestala. La cura completa 
costa L. 12, estero L. 15 anticipate a Lombardi e 
Contardi , Napoli, via Roma 345. 



NON PIU’ 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 

OIDEU. Unioo 6 solo prodotto del mondo olio le* 
va la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di por- 
tare gli occhiali. Dà una invidiabile vista anche a 
chi fosse settuagenario. Opuscolo spiegativogratis. 

V. LAOALA, Vico 2° S. Giacomo l - Napoli. 


G aranzia, sicurezza asso- 

LUTA. Oraline anticoncezionali ed 
antifecondativi meccanioi per donna 
soggetta a parti pericolosi. Preservativi 
novità per uomo. 

Opuscolo gratis richiesto con francobollo 
alla Premiata Farmacia G. Tornei, Via 
Magenta, Roma. 


DONNE 


VINO 


ciapasto,alcoolico 

(da 8 a 10 gradi) di gu¬ 
sto franco, frizzan¬ 
te, aggradevole, 
conservabilissimo, 

limpido, igienico, 

può chiunque prepararsi 
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Cent. 

al 


in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo le norme con¬ 
tenute nel manuale SECONDI 
VINI e VINELLI dell’eno eh imi co 

Dr.Cassaga, che insegna diver : 

si melodi di preparazione di 
vini economici per famiglia, fra 
cui anche uno del costo di soli 

GARANTIAMO metodo Cassaga costa soli 
5 cent al litro, e siamo pronti a pagare 500 lire 
se si potrà provare il contrario e che il vino non 
sia simile a quello venduto in commercio a 50 cen¬ 
tesimi al litro. 

Si SPEDISCE franco di porto contro ricevimento 
anticipato (non si manda contro assegno) di L. 
se dall' Italia, ovvero L. 2,— se dall Estero, dal 

LABORATORIO CHIMICO MALPIGHl 

Via del Palazzo Reale, 3-A — MlLAriU 


^ ostinata 

VOUUUIU malatfcie dei bron¬ 

ci dei polmoni e della gola trovano il rimedio 
salutare nella LICHENINA LOMBARDI, unica 
specialità mondiale ohe per 50 anni ha potuto re¬ 
sistere ai capricci della moda ed essere dichia¬ 
rata insuperabile ('Cardarelli). — E’ stata larga¬ 
mente falsificata, per cui bì raccomanda preten¬ 
dere sempre la vera e l’effetto sarà sicuro ed im- 
malleabile. Costa Xi. 2 in frutte le farmacie del mondo* 
Si spedisoe ovunque per L. 2.60 anticipate all’unioa 
fabbrioa Lombardi e Contardi — Napoli, via Ro¬ 
ma 345. 


LIQUORE 

TONICO DICE STIVÒ 

DITTA ALBERT!. 
BENEVENTO 


recenti o antiche, si 
curano • ai prevengo- 
— — no In modo ammire¬ 

vole con la INIEZIONE ANTISETTICA Lom¬ 
bardi e Contai di. Coesa immediatamente la pit 
ostinata e abbondante secrezione, finisce il dolore, 
bì distrugge il restringimento. La più vasta «spe¬ 
ntela n^^ e nei RR. OC. Non vi può et- 
iore rimedio ugnale essendo scientificamente nu¬ 
voloso ed Insuperabile. Costa L 2.50, per p°ate 
T. 3 25 : quattro flao. (cura completa) L. 10 antìoi- 
paté all'unica fiibbrioa lombardi 4 Conterai — ha* 
Itoli vie Rami* 



siate saggie, abbiate cura della vostra 
salute. Mancando le mestruazioni pren¬ 
dete il mio rinomato rimedio. Guarda¬ 
tevi bene dagli inutili rimedi cari e a 
buon mercato. Una prova con le mie 
goccie (lo grado M. 4.50, E° grado 
M. 6.50) vi persuaderà. Niente Mesem- 
bryanthemum nè Japanol, nè polveri 
di nessun effetto. La signora K. M. 
scrive: Le goccie^peditemi hanno sor¬ 
tito effetto immediato. Favorite spe¬ 
dirmi subito una bottiglia di Ilo grado 
avendo molte conoscenze ». Si spedi¬ 
sce con discrezione solo dall’ 

Hyg. Yersandhans F. Gutsclie 
BERLINO 385 


;PreserTra,tìT7-ì 

e Novità Igieniche di gomma, vesoioa di 
Pesce ed affini, per Signori e Signore. Per 
avere Catalogo in busta suggellata e non in- 
testata , inviare francobollo da cent. 20 ad 
<3 Igiene », Casella postale 635, Milano. 

Scrupolosa segretezza. 


n m 1 c alopecia, forfora © si- 

fiamz e - ifànizifi ^ ^«ie dei c a . 

uailliau VIUUi/iiUj pelli hann0 formato in 
tutti i tempi oggetto di speculazioni più o meno 
oneste. Il microscopio ha detto l’ultima parola con 
gli stndii nell’Istituto Pasteur di Parigi del dot¬ 
tor Sabaurand. In base di questi studii è stata pre¬ 
parata da più tempo la BIGINA Lombardi e Con¬ 
tardi, che oggi viene usata generalmente per l’igiene 
della testa: distruggere la forfora, arrestare la ca» 
fiuta e promuovere lo sviluppo dei capelli. Si pre¬ 
para anche come tintura,. 

Costa L, 5 il fi&c., per posta L. 6 anticipate; 
quattro flaconi L. 20 anticipate all’unioa fabbrica 
Lombardi « Ocntardi — Napoli, via Roma, 345 

SECRÉTO 

per far crescere i capelli, barba e baffi io 
pochissimo tempo. Pagamento dopo il ri¬ 
sultato. Da non confondersi oon i soliti 
impostori. Rivolgersi GIULIA CONTE, 
Via Alessandro Scarlatti, 2i3 (Villa pro¬ 
pria). Napoli (Vomere). 


Tisi • Tubercolosi, 

xiwx xu.wvj.vvav y g ravi malattie croni¬ 
che del petto, ai curano meravigliosamente con la 
LICHENINA AL CREOSOTO, ed ESSENZA, di 
MENTA. Si sono ottenute guarigioni sbalorditive 
ài ammalati gravissimi. Memoria ed attestati si 
spediscono gratis a richiesta. Nessuna cura è tanto 
efficace e miracolosa. Cessa la tosse, la febbre, 
[^espettorazione, il sudore notturno, aumenta il peso 
del oorpo, scompariscono i baoilli. Costa L. 3, per 
posti 'L. 3.50 ovunque. Sei flac. in Italia L. 18, 
» 3 tero L. 20 anticipate all’unica fabbrica Lombardi 
% Oontardi — Napoli, via Roma. 345. 


Le malattie intime 


recenti o antiche, s) 
curano © ©i prevengo¬ 
no in modo ammire¬ 
vole oon la INIEZIONE ANTISETTICA Lom¬ 
bardi © Contardi. Cessa immediatamente la più 
ostinata e abbondante secrezione, finisce il dolore, 
si distrugge il restringimento. La più vasta espe¬ 
rienza nelresoroito, e nei BR. CC. Non vi può e«- 
aere rimedio ugnale essendo scientificamente mi¬ 
racoloso ed insuperabile. Costa L. 2.CO, per poste 
Tj. 3.25; quattro flao. (cura completa) L. 10 antieì- 
nàto all’unica fabbrioa lombardi t Oontardi — Nar 
eoli via Eterna 34£» 



































































































Il porto di Trìpoli secondo i progetti 


dei preti 
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8>s'&S®E , $à6 


L' imboccatura del porto 
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